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ITALIA

Farnesina: arriva
un segnale di
impegno concreto
ROMA L’Italia accoglie «con favore» la
notizia della ratifica del trattato Start-2
da parte della Russia. All’indomani del-
l’elezione del presidente Putin tale atto
rappresenta, si sottolinea alla Farnesina,
«un segno di concreto impegno sulla via
del disarmo da parte del govenro di
Mosca». È auspicabile che si apra in tal
modo la strada alla conclusione del ne-
goziato sul trattato Start-3, destinato a
ridurre sensibilmente l’arsenale nucleare
russo ed americano, si osserva ancora al-
la Farnesina, rilevando anche che la rati-
fica da parte della Duma pone sotto au-
spici più favorevoli la Conferenza di rie-
same del Trattato di non proliferazione
che si apre a New York il prossimo 24
aprile, nel corso della quale andranno
delineate le tappe del processo di disar-
mo nucleare e generale.

Mosca, la Duma ratifica lo Start-2
Albright: «Un passo storico per la sicurezza del mondo intero»

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Ecco una bella pol-
petta avvelenata da Mosca. Alla
vigilia del primo incontro ravvici-
nato tra l’Amministrazione Clin-
ton e l’Amministrazione Putin (a
fine mese si vedranno nella capi-
tale americana i due ministri de-
gli esteri), la Russia ha fatto il bel
gesto forzando la mano alla Du-
ma e consegnando agli Usa il te-
stimone e una minaccia: tocca
ora a Clinton dimostrare che non
inaugurerà una nuova rincorsa
nucleare all’inizio del secolo. Il
fatto che la Russia non sia in gra-
do di finanziarla e che in un mo-
do o nell’altro il controllo dell’e-
conomia dipenda in parte dalla
generosità politica e finanziaria
del G7 e del Fondo Monetario In-
ternazionale, non rende meno im-
barazzante la posizione america-
na. La segretaria di Stato Made-
leine Albright ha subito dichiara-
to che il voto alla Duma «è un

passo storico che migliora la sicu-
rezza del mondo intero» e ci man-
cherebbe altro. Ma quella che vie-
ne chiamata «la nuova diploma-
zia» di Mosca è destinata a re-
stringere improvvisamente i mar-
gini di azione degli Usa. Fra tre
mesi c’è il vertice del G8 in Giap-
pone e ancora non si sa come an-
drà a finire questa partita.

Non è un semplice dettaglio
quel legame stretto che Putin ha
fatto tra l’applicazione del tratta-
to Start II e il rispetto del trattato
del 1972 sui missili balistici che
Washington vuole rivedere per
dotarsi di un sistema nazionale
anti-missili, un moderno «scudo»
per mettere al riparo gli Stati da
attacchi dei cosiddetti «Rogue
States», gli Stati bricconi come
Irak, Iran, Corea del Nord, Libia,
o dal lancio accidentale di un
missile russo. Clinton annuncerà
entro l’estate la decisione se pro-
cedere o meno con il piano predi-
sposto dal Pentagono, che com-
prende il piazzamento di potenti

radar e circa cento missili inter-
cettatori in Alaska entro il 2005.
E sarà una decisione difficile poi-
ché la Russia ritiene che il tratta-
to sui missili anti-balistici (Abm)
è la pietra miliare di tutti gli ac-
cordi successivi per il controllo
delle armi che finora ha mante-
nuto quello che si chiama ancora
«equilibrio del terrore» per cui en-
trambe le parti sono incentivate a
negoziare la riduzione delle testa-
te.

Non solo: il Senato americano
non ha ancora ratificato i proto-
colli dei trattati Abm e Start II fir-
mati nel 1997 dall’Albright e da
Primakov. Mentre Clinton ha
prudentemente sospeso il test di
primavera sui missili americani, i
repubblicani vogliono che si pro-
ceda con la «scudo» anche senza
l’avallo di Mosca. Conclusione:
negli ultimi mesi che gli rimango-
no Clinton si trova stretto fra la
Duma russa e il Congresso ameri-
cano ostile.

L’idea di una difesa missilisti-

ca «totale» fu di Reagan. Corre-
vano gli anni ‘80 e allora si par-
lava di «star wars» e lo scudo nu-
cleare venne deriso da molti per-
ché sarebbe costato cifre astrono-
miche e c’erano anche molti dub-
bi sul fatto che si trattava di un
progetto tecnicamente fattibile.

Ma c’è un’altra polpetta pronta
per Clinton. Ora Mosca vuole
aprire subito il librone dello Start
III che dovrebbe ridurre le testate
russe e americane a 1500. Wa-
shington non vuole scendere oltre
le 2000-2500 testate e così Putin
fa di fronte al mondo la bella fi-
gura di voler accelerare il disarmo
nucleare. Se ne vedranno gli effet-
ti internazionali fra qualche gior-
no quando arriverà a New York il
ministro degli esteri russo per la
conferenza sul trattato di non
proliferazione.

Lo scudo americano ha aperto
una discussione negli Usa sulla
«eredità» della politica nucleare
di Clinton. Nei confronti dei «Ro-
gue States» è stato aperto un dia-
logo che difficilmente può prose-
guire seguendo la vecchia logica
del bastone e della carota. Come
si possono conciliare l’avvio di re-
lazioni diplomatiche, scambi
commerciali e culturali, il ripen-
siamo della politica delle sanzio-
ni (cosa ormai impellente anche
per gli Usa) alimentando la tesi
del nemico?

E evidente che gli Usa vogliono
forzare la Russia e gli altri paesi
nuclearizzati a ridurre gli arma-
menti mantenendo la capacità di
tornare ai livelli nucleari dello
Start I del 1991 che garantiva
agli Usa 6000 testate. È questo il
senso della recente decisione del
Pentagono di rinnovare l’intero
parco nucleare nei prossimi quin-
dici anni, le testate effettive e
quelle di riserva.

MOSCA Vladimir Putin ha ottenu-
to in meno di 20 giorni la storica
ratifica dello Start 2 che Boris Eltsin
aveva atteso invano dal 1993. Il
trattato di disarmo nucleare russo-
americano Start-2 ha ricevuto ieri il
placet del Parlamento di Mosca. A
favore hanno votato 288 deputati,
contro solo 131, tra comunisti e lo-
ro alleati, ridotti ormai in modo pa-
lese a minoranza parlamentare. Per
Putin, che aveva sollecitato la ratifi-
ca e che si è presentato personal-
mente in aula per assicurarsi dell’e-
sito del voto, è una doppia vittoria:
sul fronte interno dimostra di con-
trollare la nuova Duma a maggio-
ranza moderata emersa dalle con-
sultazioni di dicembre; su quello
internazionale acquisisce credibilità
alla vigilia del suo debutto in occi-
dente, ospite di Tony Blair.

Il leader del Cremlino non ha,
però, rinunciato ad accompagnare
questo adempimento con un rin-
novato «niet» allo scudo spaziale
americano. E con un minaccioso
monito agli Usa a rispettare a sua
volta gli impegni, pena l’uscita di
Mosca «da tutto il sistema degli ac-
cordi di disarmo nucleare». Lo
Start-2, di tale sistema, è un cardi-
ne. Siglato da Boris Eltsin e George
Bush nel gennaio ‘93, punta a di-
mezzare nel giro di sette anni gli ar-
senali strategici più grandi del pia-
neta, quelli di Mosca e Washin-
gton. Prevede infatti una riduzione
delle testate nucleari da 6000 a
3000-3500 per parte.

Per lunghi anni il Cremlino e il
governo russo avevano tentato di
incassare l’approvazione parlamen-
tare. Ma la Duma aveva sempre ri-
sposto picche. C’è voluto il ciclone
Putin per modificare gli equilibri e
ribaltare la partita. I parlamentari
hanno discusso per due giorni e
hanno ascoltato i pareri favorevoli
del ministro degli esteri Igor Iva-
nov, dei generali, ma soprattutto
del nuovo presidente. Ogni ulterio-
re rinvio sarebbe «inopportuno» -
ha detto quest’ultimo - la Russia
«non ha bisogno di una nuova cor-
sa agli armamenti». I deputati han-
no pensato alle difficoltà economi-
che del paese e hanno votato sì. Su-

bito dopo hanno approvato un do-
cumento - concordato col Cremli-
no - nel quale tuttavia l’attuazione
dello Start-2 e l’intero processo di
disarmo vengono vincolati al ri-
spetto americano del trattato Abm.
Vale a dire l’accordo che vieta i si-
stemi antimissilistici come il «mini-
scudo spaziale» che Bill Clinton
vorrebbe rispolverare. Putin ha be-
nedetto ogni cosa ha rilanciato. «La
palla ora è in campo americano»,
ha detto, aprendo tra l’altro lo sce-
nario di un futuro Start-3.

Una prospettiva già delineata ne-
gli ultimi due anni da Clinton e El-
tsin, che pianificavano un ulteriore
taglio delle testate a un massimo di

2500, ma nella quale il nuovo lea-
der prende di nuovo in contropiede
la Casa Bianca: «La Russia è pronta
a scendere a una quota ancora più
bassa, fino a 1500. Insomma Putin
rilancia il dialogo sul disarmo e
mette la sordina alla vicenda cece-
na. Eppure questo è solo un lato
della medaglia. Perché Putin non ri-
nuncia alla sua immagine di uomo
forte che vuole restituire orgoglio
alla Russia. Salutando con soddisfa-
zione la ratifica, ha ricordato che
Mosca «mantiene una forza nuclea-
re strategica» e grazie alla riduzione
del numero delle testate potrà «li-
berare risorse economiche per mo-
dernizzare il suo potenziale atomi-

co e sviluppare armamenti nuovi».
E al comunista Ghennadi Ziuganov
- che parla di «una nuova sconfitta
per la Russia» - ha risposto notando
freddamente che i missili a disposi-
zione di Mosca resteranno più che
sufficienti a «distruggere ogni
obiettivo, quale che sia e dovunque
sia».

Toni che non hanno diminuito
l’entusiasmo del segretario di Stato
americano Madeleine Albright che
ha avuto a Kiev la notizia del voto
russo e ha parlato di «un passo sto-
rico che migliorerà la sicurezza» del
mondo intero. Albright si augura
una intensificazione del dialogo sul
disarmo.
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Aut aut russo sul sistema antimissile
Clinton stretto tra Putin e il Congresso

CRONOLOGIA

Trentasette anni
di firme e litigi
ROMA Il voto della Duma russa sulla ratifica dello Start-2 è solo
l’ultima tappa nella complessa storia dei negoziati di disarmo tra
Mosca e Washington. Ecco una lista dei passaggi salienti. 1963,
ottobre: Urss, Usa e Gran Bretagna firmano un trattato che pre-
vede un bando parziale dei test nucleari.1969, novembre: Stati
Uniti e Unione Sovietica si accordano sull’introduzioni di consul-
tazioni permanenti per la limitazione degli arsenali strategici
(Salt). 1970, marzo: in vigore Trattato di non proliferazione nu-
cleare (Tnp). 1972, maggio: Washington e Mosca firmano il
trattato Abm che vieta i sistemi antimissilistici allo scopo di scon-

giurare il pericolo di una corsa agli armamenti e la violazione del-
l’equilibrio della deterrenza. 1979, giugno: Usa e Urss siglano a
Vienna l’accordo Salt-2 che blocca la moltiplicazione della armi
nucleari offensive. Il congresso Usa non lo ratifica a causa dell’in-
vasione sovietica dell’Afghanistan, ma esso viene comunque ri-
spettato. 1987, dicembre: Ronald Reagan e Mikhail Gorbaciov
concordano a Washington l’eliminazione dei missili a medio rag-
gio. 1991: luglio, firma del trattato Start-1. Ridotti di un terzo gli
arsenali nucleari strategici di Urss e Usa. 1993, gennaio: Boris Iel-
tsin e George Bush firmano lo Start- 2, che prevede un ulteriore
taglio, di due terzi, dei missili strategici degli Usa e della Russia,
che ha ereditato l’arsenale nucleare dell’ormai dissolta Unione
Sovietica. Il Congresso americano lo ratifica nel ‘96. La Duma
russa, allora dominata da comunisti e nazionalisti, rinvia invece la
legge di ratifica proposta da Cremlino e governo. 1994: feb-
braio: Stati Uniti e Russia rinunciano a tenere puntati l’un contro
l’altro i propri missili. 1995, maggio: all’Onu viene confermato
su base permanente il Trattato di non proliferazione nucleare.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La ratifica del trattato
Start II da parte della Duma rap-
presenta indubbiamente un’im-
portante prova di maturità della
nuova leadership russa». A soste-
nerlo è il professor Stefano Silver-
tri,vicepresidentedell’IstitutoAf-
fari Internazionali (Iai), uno dei
più autorevoli studiosi italiani di
strategiamilitare.«Conquestade-
cisione - sottolinea il professorSil-
vestri - il neoeletto presidente rus-
so,VladimirPutin,siponeinposi-
zione di forza nei confronti degli
StatiUnitiperquelcheconcerneil
futuro negoziato sul trattato Start
III,destinatoadunasostanzialeri-
duzione degli arsenali nucleari
russo-americani».

Professor Silvestri che valutazio-
ne dà della ratifica da parte della
DumadeltrattatoStartII?

«Una valutazione decisamente
positiva in primo luogo perché
mette fine a un lungo periodo di
incertezza sulla posizione russa in
materia di disarmo e perché con-
tribuisce a fare luce sulla persona-
lità e il profilo politico del nuovo

presidente russo. Non v’è dubbio,
infatti, che la decisione del Parla-
mento russo, e della nuova mag-
gioranzauscitadalleelezionidello
scorso dicembre, rappresenta an-
che una mossa di apertura positi-
va del presidente Putin, che di
questa maggioranza è espressio-
ne,neiconfrontidell’Occidente,e
inparticolaredegliStatiUniti».

C’è una ricaduta politica nella
scelta sullo Start II compiuta dal-
la Dumaedallanuovaleadership
russa?

«Certamente.Conquestadecisio-
ne Mosca vuole rafforzare un suo
profilo moderato, responsabile,
nel camponevralgicodeldisarmo
nucleare, puntando ad una rica-
dutapositivaperciòcheconcerne
la riapertura di crediti economici
da parte occidentale, e allo stesso

tempo, ratificando il
trattato Start II, la
Russiasiponeinposi-
zionediforzarispetto
agli Usa in vista del
futuro negoziato sul
trattato Start III che
riguarda una sostan-
ziale riduzione del-
l’arsenale nucleare
russoeamericano».

La decisione russa
può influire nel di-
battito in corso sul-
l’allargamento del-
la Nato ad Est e su
una nuova partnership russo-oc-
cidentale nel campo della sicu-
rezza?

«Può esserci anche questa ricadu-
ta ma non correrei troppo. Una
importante verifica in proposito

la si avrà al prossimo vertice Nato
di Firenze, al quale dovrebbe in-
tervenire lostessoPutin. Inquesta
sede si vedrà concretamente lo
stato del rapporto tra la Russia e i
Paesi Nato, in particolare su que-

stioni cruciali quali i nuovi assetti
nei Balcani dopo il conflitto nel
KosovoeleguerrenelCaucaso».

La ratifica dello Start II apre la
stradaalladiscussionesulloStart
III.Èunastradaindiscesa?

«Direi una strada “meno ostrui-
ta”.DicertolaRussiahacompiuto
un’abile mossa politica che la ri-
lancia sul piano della diplomazia
internazionale. Il messaggio lan-
ciatoallaComunitàinternaziona-
le è chiaro: noi abbiamo fatto ciò
che dovevamo, abbiamo dimo-
strato un grande senso di respon-
sabilità. adesso sono gliStatiUniti
che non devono rovinare il pro-
cesso di disarmo modificando
unilateralmente il Trattato anti-
missili. Questa è la posizione di
partenza dei russi. Una rigidità da
parte di Putin potrebbe portare ad

un nuovo scontro con gli Usa, se,
invece,èl’iniziodiunanuovapos-
sibilitànegoziale, iltuttodiverreb-
be molto più interessante anche
per gli europei che non condivi-
dono la modifica unilaterale del
Trattato antimissili di Washin-
gton ma che riconoscono la ne-
cessitàdidiscutereilproblemaedi
trovare nuove soluzioni più ade-
guate al nuovo profilo della proli-
ferazionenucleare».

Da più parti ci si augura che la
scelta compiuta da Mosca incida
positivamente sulla Conferenza
di riesame del Trattato di non
proliferazione che si apre a New
Yorkilprossimo24aprile.

«Con la ratifica dello Start II e l’a-
desione al Trattato di non prolife-
razione i Russi possono dire di
avercompiutoimportantipassi in

avanti e di essere pronti per l’ap-
puntamento decisivo: il negozia-
to sullo Start III che comporta, è
bene ricordarlo, importanti tagli
agli armamenti nucleari e quindi
va nel senso auspicato dai Paesi
nonnucleari»

Molto si è discusso in questi mesi
sulla figura di Vladimir Putin.
Come viene ridefinita dalla scel-
tacompiutasulloStartII?

«Indubbiamente il neoeletto pre-
sidente russo si sta muovendo be-
ne nella linea che era di Eltsin. Di-
rei che la ratifica dello Start IImet-
te in evidenza una leadership ma-
tura».

Il riavvicinamento possibile tra
le due superpotenze nucleari può
determinare una svolta più gene-
ralenelcampodelcontrolloedel-
la riduzione delle armi nucleari
nelmondo?

«Su questo punto non mi fare so-
verchieillusioni. IlTrattatodinon
proliferazione non contiene an-
cora in sé gli strumenti e direi an-
che la percezione necessari per af-
frontare il problema di una diffu-
sione incontrollata degli arma-
menti nucleari su scala regiona-
le».

L’INTERVISTA ■ STEFANO SILVESTRI

«Il Cremlino impone la sua leadership»

“Il presidente
russo si pone
in posizione

di forza
con gli Usa

per lo Start III

”


